
VITA DA INSEGNANTI 

MEDICO E SINDACATI: IN CATTEDRA SI PUÒ ANCHE SCOPPIARE 

di Giorgio Guaiti, Il Giorno del 10/10/2003 

 

«L'insegnante scoppia». Lo dicono i dati raccolti da un'indagine condotta dallo Iard in collabo-
razione con il sindacato Gilda e con la Cgil scuola. Lo confermano gli studi basati sul lavoro del-
la commissione medica dell'Inpdap milanese: i docenti vanno incontro a un rischio di malattia 
psichiatrica due volte più forte degli impiegati e tre volte più forte degli operai.  

Nel caso degli insegnanti - rivela il dottor Vittorio Lodolo D'Oria, autore dell'indagine e membro 
del collegio medico della Asl - il 49,2 per cento delle richieste di inabilità al lavoro si fonda su 
motivazioni psichiatriche.  

Insomma: l'insegnante scoppia. E a questo tema la Gilda ha dedicato un convegno.  

Difficile, se non impossibile, stabilire le motivazioni della particolare sofferenza psichica dei do-
centi. «Negli ultimi anni - dicono i sindacati - i carichi di lavoro sono andati moltiplicandosi». 
Ma è anche vero che già nel 1979 una rilevazione dell'Università di Pavia rivelava che «il 30 
per cento degli insegnanti faceva uso di psicofarmaci» e che in Francia esiste da tempo una 
clinica psichiatrica per insegnanti.  

Oggi i dati dicono che i problemi psichici non fanno differenza fra uomini e donne né fra inse-
gnanti di diversi livelli di istruzione: dalle materne alle superiori il rischio è uguale per tutti. E 
più o meno uguale è l'anzianità professionale: il culmine statistico della crisi arriva a 23 anni di 
servizio.  

Se questa è la situazioni, come rispondere? Per prima cosa prendendone coscienza, parlando-
ne, dice il dottor Lodolo D'Oria, che per questo fornisce il proprio indirizzo informatico: vitto-
rio.lodolodoria@faswebnet.it . «E' importante - dice - che gli insegnanti siano coscienti di esse-
re una categoria a rischio e che lo sappiano anche i loro medici di base. Così come è importan-
te che si conoscano i sintomi di un disagio iniziale, che, se trascurato, può sfociare in una vera 
patologia».  

E poi - e qui medico e sindacalisti concordano - non bisogna dimenticare che la situazione è 
peggiorata dal '92, con l'abolizione della pensione anticipata. «Invece - dice il medico - bisogna 
trovare vie d'uscita per chi si trova in queste condizioni. I problemi non si risolvono trasferendo 
l'insegnante da una scuola all'altra».  

 

Alla pagina seguente è riportato il Resoconto del Convegno. 

 

 

 

 

 

 

 



RESOCONTO DEL CONVEGNO 

“Vivere la scuola. Perché l’Insegnante scoppia. Burn-out e disagio professionale” 

Istituto “F. Besta” - Milano 9 ottobre 2003 

A cura del Centro Studi della Gilda 

 

La Dirigente scolastica dell’Istituto Besta, che ha ospitato il Convegno organizzato dalla GILDA 
LOMBARDIA, ha aperto la giornata di studio con il saluto ai partecipanti. Ricordando come nella 
quotidianità scolastica si riscontri un crescente disagio professionale tra i docenti ha sottolinea-
to l’importanza dell’iniziativa della Gilda e ha augurato ai numerosi insegnanti presenti un buon 
lavoro. 

Al dott. Rovetta, in rappresentanza del Dirigente regionale, il compito di portare i saluti del 
dott. Dutto e di segnalare come la Direzione regionale segua con attenzione il problema del 
burn-out e come sia interessata all’approfondimento delle tematiche oggetto del Convegno. 

La prof.ssa Serafina Gnech, responsabile del Centro studi e membro della Direzione nazionale 
della Gilda, introducendo il tema del Convegno ha portato al folto pubblico presente in sala il 
saluto e l’augurio di un proficuo lavoro del Coordinatore nazionale prof. Alessandro Ameli. 

La professoressa ha illustrato le ragioni dell’iniziativa della Gilda “Vivere la scuola” e principal-
mente la necessità di analizzare con attenzione ciò che avviene nella scuola senza i paraocchi 
dell’ideologia e della demagogia per capire le situazioni reali e quotidiane. Per questo 
l’attenzione all’ambiente di lavoro e alle condizioni in cui si esplica la professione docente sono 
fondamentali, infatti un docente che vive bene la sua vita a scuola (che sarà sempre più lunga 
- vedi pensioni) sarà un docente che darà di più alla scuola sul piano professionale. 

Ha poi introdotto il tema del Convegno e rilevato i due piani presenti nella ricerca “Getsemani”: 
le cause e gli effetti. Serafina Gnech si è soffermata sull’analisi delle 22 cause di tipo profes-
sionale che portano alle patologie studiate, le ha raggruppate in 4 aree: trasformazioni socio-
culturali, riformismo scolastico, storia professionale del singolo docente, rapporti-relazioni. 

L’ultima area è quella sulla quale l’Associazione e gli insegnanti possono intervenire con più ef-
ficacia perché è quella relativa alla configurazione dei rapporti di potere e ai ruoli all’interno 
degli istituti. La situazione di disagio nasce, quindi, secondo la relatrice, dall’erosione continua 
dello spazio professionale e dalla commistione dei ruoli (che spesso gli altri sindacati tollerano, 
se non addirittura propugnano). 

Dalla necessità di prevenire il disagio professionale, che è causa di burn-out, la richiesta di una 
definizione precisa dei ruoli e delle competenze delle diverse componenti all’interno della scuo-
la: docenti, genitori, allievi, che impedisca la continua erosione dello spazio professionale degli 
insegnanti. 

Il dott. Lodolo D’Oria nella sua relazione, che è stata il momento principale del Convegno, ha 
presentato i risultati conseguiti con la continuazione della ricerca “Getsemani” e il nuovo con-
tributo di un’indagine svolta nella città di Torino da un gruppo di ricercatori, che conferma lo 
studio milanese. 

Elencando la sintomatologia del burn-out Lodolo ricorda che se il burn-out era fino a prima del-
la sua ricerca pressoché sconosciuto in Italia nel resto del mondo già prima del 1995 vi erano 
migliaia di studi su questo tema. 

Il Burn-out è entrato nelle ricerche del dottore in quanto egli si è occupato delle patologie psi-
chiatriche relative ai casi di docenti esaminati nella sua attività professionale, che sono la pun-



ta di iceberg di un fenomeno più ampio di disagio. Lo studio “Getsemani” è il primo pubblicato 
su una rivista scientifica relativo a questo tema. 

La relazione ha illustrato in modo dettagliato cause ed effetti delle patologie studiate e ha mes-
so in evidenza come, nei casi studiati, un ruolo fondamentale abbiano le condizioni e 
l’ambiente nei quali si esplica la professione. Proprio per questo ha segnalato la necessità di in-
formare sia i docenti sia i Dirigenti scolatici, per i quali ha proposto una formazione specifica, 
sia i medici. 

Ha infine toccato il problema del rapporto tra burn-out e mobbing.  

Il prof. Scebba, membro della Direzione nazionale della Gilda, ha concluso le relazioni presen-
tando i dati ricavati dalla sua esperienza nella Commissione orizzontale dell’ex-provveditorato 
per l’esame della documentazione relativa alla richiesta, da parte degli insegnanti, della di-
spensa dal servizio. 

Il prof. ha messo in relazione il “Riformismo continuo” che in questi ultimi anni ha investito la 
scuola e in prima persona i docenti con il crescente disagio degli insegnanti. 

Ha chiesto che l’Associazione si faccia promotrice della richiesta di un Osservatorio nazionale 
sul riformismo e sulle ricadute che questa situazione di “incertezza permanente” ha sulla pro-
fessione docente.  

La partecipazione, l’interesse e gli interventi del pubblico, che si è trattenuto ben oltre le 
18.00, orario fissato per la conclusione dei lavori, hanno confermato la scelta della Gilda di se-
guire e di approfondire i motivi che rendono la professione docente a “rischio professionale”, al 
punto di essere definita “usurante”, e suggeriscono, quindi, nuovi approfondimenti lungo la 
strada già intrapresa. 


